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Il giovane favoloso

Si può raccontare Leopardi in oltre due ore 

grande Elio Germano e ad un gruppo attoriale quasi perfetto, dove i personaggi e i 
luoghi – Recanati com’era e com’è, Firenze, Roma, la Napoli felliniana e vesuviana 
– emergono a tinte sobriamente accese, fotografate da una luce calda, sullo sfondo 
delle musiche rossiniane (amate da Giacomo) e da quelle attuali di Sascha Ring 
(scelta discutibile). Il racconto è asciutto, implacabile, si calma in momenti di poesia 
lirica. Ne esce un uomo complesso, ribelle, da riscoprire.
Regia di Mario Martone; con E. Germano, M. Riondino, M. Popolizio, A. Mouglalis.
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Il giovane favoloso: consigliabile, problematico.

Colpa delle stelle: consigliabile, semplice (prev.).

I mercenari 3: consigliabile, semplice.

Finisce con un grido: «Padre, perché 
ci hai abbandonato?», seguito dopo 
un pianto mentre pronuncia la parola 
“papà”. Strappato l’abito bianco di 
carta, e adagiandosi lentamente a 
terra, braccia aperte da crocifisso e 
movenze da danza Butho, tra il fumo 
di cipria e sulle note della canzone di 
Antony and the Johnsons, Francesco 
Manetti ci lascia questa domanda. Si 
fa carico del dolore del mondo, del 
male che abita nell’uomo e lo conduce 
alla follia. Male che trova in Hitler la 
sua rappresentazione assoluta. A.H. 
sono le sue iniziali, ed è il titolo dello 
spettacolo che Antonio Latella – con 
drammaturgia di Federico Bellini – ha 
costruito su e con Manetti, attore che 
riempie la nuda scena col suo corpo di 
vibrante ed energica metamorfosi fisica 
ed espressiva. Gli bastano due dita 
come baffetti e della Nutella spalmata 
in testa come ciuffo per essere Hitler, o 
strabuzzare gli occhi e assumere certe 
posture per evocare il duce, o strappare 
in mille pezzi un foglio bianco e buttarli 
in aria per ricordare i milioni di ebrei 
sterminati nei lager. Tra citazioni dalla 
Torah a Genesi, da Tolkien a Chaplin 
a Littell a Pinocchio ad Heiner Muller; 
tra blaterare di supremazia e di razze 
superiori e altri rimandi e immagini, 
Latella persegue un’indagine sulla 
menzogna e l’origine della violenza. E 
con una sequenza superba, l’attore la 
racconta attraverso le armi di tutti i 
tempi e l’effetto di morte sulle vittime. 
Parole e gesti che si fanno danza.

A Short Theatre, Roma.

Colpa delle stelle
Tratto fedelmente dal romanzo omonimo e sulla 
linea di Braccialetti rossi, racconta l’amore tra 
due adolescenti malati di cancro. Il linguaggio è 
giovanile, il contenuto profondo e i dialoghi densi, 
alternandosi momenti drammatici ad altri addolciti 

deprimono, sono orientati alla speranza e a cogliere il positivo del presente. Anche 
l’incontro con uno scrittore famoso, burbero e alcolizzato, li orienta, mediante 

essi comprendono, sperimentandolo, che l’amore vero e la contemplazione della 

Regia di Josh Boone; con S. Woodley, A. Engort, W. Dafoe.
Raffaele Demaria

I mercenari 3 - The Expendables 

I buoni di qua, i cattivi di là, battute fulminanti, 
dialoghi sommari, situazioni inverosimili, retorica 
e luoghi comuni a profusione e una violenza 
talmente eccessiva e sopra le righe da risultare 

senza soccombere è considerarlo per quello che si propone di essere: un prodotto di 
modernariato, revival di un cinema semplice e fracassone che ha avuto il culmine 
negli anni ’80. L’asso nella manica è indubbiamente lo stuolo di attempate star, 
senza le quali un’operazione di questo tipo non avrebbe nessuna ragione di essere. 
Regia di Patrick Hughes; con S. Stallone, J. Statham, H. Ford, A. Schwarzenegger, M. 
Gibson, W. Snipes, D. Lundgren, A, Banderas.

Cristiano Casagni

La menzogna
di Hitler
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